
CULTURA E SPETTACOLI 

Dopo un mese di confronto 
in Parlamento e di aspra battaglia 
culturale, i tagli previsti 
dal governo sono stati «cancellati» 

«L'opposizione ha fatto il suo 
mestiere, la maggioranza ha capito 
che sbagliava. Ora serve 
la riforma». La parola a Strehler 

Alla fine ha vinto lo spettacolo 
L e vie della demo

crazia non sono 
infinite come 
quelle del Siano-

" • re. Esse sono 
tracciale da alcuni principi 
londamentali dai quali non si 
dovrebbe mai derogare. Uno 
di questi è II corretto rappor
tò tra maggioranza e mino
ranza e quindi tra governo 
ed opposizione. 

Questo rapporto può esse
re - come spesso avviene -
solo formalmente corretto 
ma in realtà, nella pratica po
litica scorretto del tutto: 
quando, ad esempio, la mi
noranza o l'opposizione as
sume tesi non limpide, non 
motivate da una profonda 
esigenza popolare, quando 
non interpreta verità e biso
gni radicati, legittimi per II 
paese e quando non li di
chiara con forza e non si bat
té decisamente per questi. E 
quando la maggioranza o il 
governo non accettano in al
cun modo le critiche, i sug
gerimenti espressi per mo
dificare decisioni dubbiose, 
o imperfette quando non ad
dirittura del lutto errate. 

La validità di un costume 
democratico nasce da un 
duplice coraggio, da un du
plice atteggiamento che e 
quello di: saper criticare e 
proporre cose utili e concre
te e sapere capire, accettare 
e cambiare. Se necessario 
addirittura capovolgere i 

firopri orientamenti, sènza 
arsi sensi di orgoglio, senza 

prese di posizioni considera
te immutabili, per il bene co
mune. Piccolo o grande che 
esso sia. 

Nella vicenda che. in par
te, sì conclude, dei ridimen
sionamenti o tagli per il set
tore dello spettacolo e quin
di di una parte non infima 
della cultura nazionale, delle 
deliscalizzazioni selvagge, 
senza freni e quindi con pro
babili quando non certi van
taggi, per qualche singolo e 
non per la comunità, la de
mocrazia ha vinto. 

Ha vinto la nostra opposi
zione che non voleva di
struggere ma costruire, che 
non voleva negare per prin
cipio preso, dopo non poche 

; esitazioni e difficoltà ed an
che ambiguità, ma negare e 
proporre .qualcosa, di mi
gliore e di più giusto. Ha vin
to anche la maggioranza ed 
il governo ed il ministro 
competente che hanno sa
puto accettare alcune nostre 
tesi ed alcune nostre propo
ste, Ma non.è stata una batta
glia facile. E stata una batta
glia dura, che è costata fati
ca, tensione, grande vigilan
za per molli di noi. E il risul
tato non deve in alcun modo 
apparire come .scontato, e 
come naturale. 

Sé, infatti, la nostra oppo
sizione non si fosse manife
stata con la forza e la limpidi
tà e la competenza con la 
quale si è manifestata, se es
sa non fosse slata sostenuta 
da larghi strati di lavoratori 
ed Intellettuali, gente insom
ma del nostro popolo, se 
non avesse trovato interpreti 
disinteressati é convincenti, 
èssa nòti avrebbe ottenuto i 
risultati che ha ottenuto. 

Quando noi parliamo di 
un'opposizione che sa e può 

• • MILANO. .La Camera dei 
deputati ha sostanzialmente 
accolto le opinioni espresse 
dagli operatori del settore, per 
questo sono soddisfatto.. Con 
queste parole II sovrintenden
te della Scala Carlo Maria Ba
dini ha commentato l'appro
vazione, avvenuta ieri mattina 
alla Camera, delle modillche 
apportate al disegno di legge 
sui contributi allo spettacolo. 
La novità riguarda il manteni
mento fino al 1990 dei finan
ziamenti pubblici agli enti liri
ci, che non saranno ridotti ri
spetto al 1988. Una correzio
ne sostanziale al tagli radicali 
a suo tempo minacciati dal 
ministro Carrara, che avevano 
scatenato violènte polemiche 
da parte dei sovrintendenti 
dei teatri italiani e, ultima in 
ordine di tempo e, forse, la 
presa di posizione più clamo
rosa, l'improvvisato .comizio. 

del maestro Gianandrea Ga-
vazzeni contro il ministro du
rante un concerto alla Fenice, 
domenica scorsa. 

La questione dei tagli non è 
del tutto risolta: .In parte re
stano - aggiunge Badini - ma 
in misura più contenuta e ra
gionevole. Ma il provvedi
mento più significativo è la 
cancellazione dal disegno di 
legge della distinzione fra spe
se di produzione e spese di 
gestione che mal si attaglia ad 
un ente lirico.. Questa distin
zione nella distribuzione dei 
contributi avrebbe di fatto 
premiato la quantità delle pro
duzioni allestite per ogni sta
gione, a scapito della qualità, 
come ha più volte sottolineato 
Badini. Ma non è ancora tem
po di riposare sugli allori. 
Continua Badini: .Occorre 
prendere di petto e senza in
dugi il discorso delle leggi di 

GIORGIO STREHLER 

I vecchi teatri di posa della Cines. In basso: a sinistra Carraro, a destra Cavazzeni 

Storia di una brutta riforma 
NICOLA FANO 

M Tutto è cominciato nella notte fra il 29 
e il 30 settembre: il governo (sospinto dai 
furori antiverdiani e antigoldoniani del mini
stro Amato e da una non meglio identificata 
managerialità predicata dal ministro Carra
ro) varò la legge finanziaria con annessi tagli 
al fondo unico per lo spettacolo. Quattro* 
centocinquanta miliardi in tre anni compen
sati, così disse allora Carraro, da provvedi
menti per la detassazione dei fondi reinvesti
ti nello spettacolo. Insomma, si tratta di beni 
frivoli e inutili per la vita sociale. Facezie da 
far pagare ai privati. 

L'Unità protestò subito e i parlamentari 
del Pei cominciarono a portare gli aitarmi 
detta gente di spettacolo nelle stanze del 
palazzo: i tagli sono da cancellare, come è 
da cancellare quel tax-sheltercn$ regala de
nari solo agli imprenditori privati dello spet
tacolo, da Berlusconi in giù. Oltre tutto, si 
disse, la detassazione non ha copertura^nel 
bilancio. «È vero, rispose Carraro: non me 
ne ero accorto. Spero che la commissione 
Bilancio trovi una soluzione». E la commis
sione Bilancio quella soluzione la trovò: le 
tasse che non saranno pagate da Berlusconi 
e soci saranno coperte dai fondi del Totocal
cio. Segno che i soldi ci sono: perché non 
indirizzarli direttamente al fondo per lo spet
tacolo? Ancora una volta fummo solo noi a 
protestare. 

Per la verità qualche giorno prima, il 15 
ottobre, s'era levata un'altra voce di prote
sta: quella di Bruno Pellegrino, responsabile 
culturale del Psi, compagno di partito di 

Amato e Carraro: «I tagli sono da evitare 
perché la cultura è un bene essenziale per il 
paese*. Più avanti, la protesta cominciò ad 
allargarsi e l'8 novembre tutta la gente di 
spettacolo incrociò le braccia e manifestò a 
Roma contro Carraro (non proprio tutti, in
tendiamoci: attrici popolari come Valeria 
Moriconi andarono in scena tranquillamente 
anche quel giorno...). Insommma: la rivolta 
contro Carrara per la prima volta dopo tanti 
anni portò la gente di spettacolo a schierarsi 
anche pubblicamente. 

Il 9 novembre, poi, la manovra del mini
stro arrivò in commissione Finanza e lì il 
ministro subì i primi colpi aperti da parte 
della sua stessa maggioranza. Il giorno suc
cessivo i socialisti Del Bue e Piro tentarono 
di difendere Carraro prendendosela con l'U
nità. Ancora 24 ore e Del Bue si sentì in 
dovere di smentire la smentita, proprio di
chiarandosi sensibile alle proleste del mon
do dello spettacolo contro i tagli. 

Il resto è storia recentissima. Carraro, con 
la sua solita faccia giuliva, il 15 novembre si 
presenta in commissione Finanza annun
ciando una vera e propria rivoluzione dei 
provvedimenti relativi allo spettacolo: tagli 
ridotti al minimo e detassazione cancellata. 
Ogni commento sull'inadeguatezza dell'o
perato di questo ministro è superfluo: baste
rà ricordare le parole del solito Del Bue in 
commissione Cultura, ieri. «Sono un po' im
barazzato, perché mi trovo ad essere relato
re di una legge che ha davvero poco in co
mune con quella che presentai qui un mese 
fa». 

E Gavazzali insiste: 
Carraro deve dimettersi 
riforma. È su questo che nei 
prossimi mesi misureremo il 
valore dell'impegno assunto 
dal ministro Carrara e da tutti 
i gruppi parlamentari. Per noi 
poi è urgente il riconoscimen
to della specificità della Scala 
come teatro di valore intema
zionale, e su questo ci muove
remo presto elaborando una 
proposta di legge con i parla
mentari dell'area milanese*. 

Le polemiche però non so
no finite; raggiunto poco pri-

PAOLA RIZZI 
ma di satire sul podio per diri
gere l'orchestra ungherese a 
San Simpliciano, il maestro 
Gavazzeni ribadisce quanto 
aveva già detto a Venezia, nel 
suo discorso a sorpresa: «So
no soddisfatto delle decisioni 
prese stamattina, mi sembra 
un saggio provvedimento per
ché, tomo a ripetere, gli spre
chi nelle spese pubbliche 
stanno altrove. E poi tutta la 
produzione di Verdi, Puccini, 
Mascagni, "fenduta" in tutto 

it mondo non ha forse portato 
soldi all'Italia?». Il maestro poi 
non è per nulla pentito del suo 
gesto clamoroso, né dì aver 
detto che il ministro Carraro, 
competente per tutto ciò che 
riguarda lo sport, poco ne sa 
di musica, e non dovrebbe oc
cuparsene: «È indispensabile 
una separazione dei ministeri 
dello Sport e dello Spettacolo 
che va affidato non ad un mu
sicista, ma ad un uomo vicino 
alla musica, e mi vengono in 

anche governare senza com
mistioni e connivenze è a 
questo costume democrati
co che ci riferiamo. Da que
sta opposizione per i tagli fi
nanziari per la cultura in uno 
dei suoi cuori vitali, improv
vidamente previsti e concla
mati brutalmente e tenace
mente difesi, e che sono stati 
accantonati per ora - ma io 
spero per sempre - almeno 
come attitudine mentale, 
può nascere un esempio va
lido per altri momenti della 
nostra vita politica. 

S i può ri flettere tut
ti sul fatto che da
vanti a problemi 
fondamentali non 

m^m^ esistono e non 
devono esistere barriere ri
gorose di partiti e schiera
menti. Ma solo idee e con
vincimenti che sappiano ol
trepassare i troppo stretti 
confini, spesso, della politi
ca, intesa come semplice 
parte o consorteria, o difesa 
della bandiera da parte di un 
manipolo di reduci in una 
battaglia che sarà sempre 
perduta per il popolo ed il 
suo destino. Occorre che in 

auesto paese si ricominci -
ico ricominci perché pen

so, innanzitutto, ai testi costi
tuzionali nati non da piccoli 
compromessi ma da ricerca 
alta in valori umani e morali 
di punti di incontro, - nell'in
teresse generale ad agire ce
si, anche se bene sarebbe 
stato non essere costretti a 
questo travaglio, anche se 
meglio sarebbe stato atten
derci un più cauto e più ap

profondito ed intelligente 
comportamento, da parte 
dei responsabili governativi, 
sui problemi che si voleva af
frontare. 

Noi, da parte nostra, sa
premo stare fermi ed equili
brati nelle nostre posizioni. 
Pronti a discutere ed a dare il 
nostro contributo, se esso 
verrà accettalo, come do
vrebbe essere e non pensia
mo che qui si arresti il nostro 
lavoro. Lavoro che non è per 
«lo spettacolo», il teatro di 
prosa, il teatro in musica, ma 
investe tutto il mondo detta 
cultura del nostro paese, per 
tentare che l'articolo 9 della 
Costituzione si realizzi, in 
qualche modo, nella realtà. 
Quell'articolo chiaro, straor
dinario che dice semplice
mente: la Repubblica pro
muove lo sviluppo della cul
tura e la ricerca scientifica e 
tecnica, tutela it paesaggio e 
il patrimonio storico ed artì
stico della nazione. 

Il senso della nostra batta
glia di oggi è tutto qui. E per 
quanto riguarda la legge per 
il teatro di prosa che abbia
mo presentato pubblicamen
te, prima di consegnarla alle 
Camere, siamo in attesa di 
ogni apporto costruttivo, di 
ogni proposta che valga a 
migliorarla senza snaturarla. 

L'abbiamo dichiarato e 
manterremo la nostra paro
la. Agli altri, a quelli che han
no buona volontà ed idee e 
reale sentimento del «plurali
smo democratico» di con
frontarsi con noi e di darci 
un aiuto. Per costruire me
glio-

mente tanti nomi, come Paolo 
Barile e Stefano Passigli. Non 
ce l'ho personalmente con 
Carrara, ma penso che do
vrebbe dimettersi*. 

l'exploit di Gavazzeni non 
ha lasciato indifferente il mini
stro messo all'indice, che ieri 
a Montecitorio ha commenta
to te dichiarazioni del maestro 
definendole «una battuta» con 
motivazioni poco serie: «Mi fa 
piacere che adesso in questi 
settori si abbia voglia di fare 
battute», ha aggiunto. Nell'oc
casione ha anche ribadito le 
sue valutazioni sul mondo del
la lirica: «So che il livello dello 
spettacolo lirico è eccezional
mente elevato, e d'altra parte 
che non può che essere passi
vo, dati i costì. Resta il fatto 
che nel 1987 ogni spettatore 
di lirica è costato allo Stato 

190000 lire». Insomma, se
condo il ministro, it fallo che 
dal 1980 al 1987 l'intervento 
dello Stato nel settore sia au
mentato del 350% è un pro
blema che andrà risolto nella 
nuova legge: «Una legge dì ri
forma che - ha promesso - mi 
sono impegnato a presentare 
entro marzo». 

Da registrare infine la presa 
di posizione degli onorevoli 
comunisti Willer Bordon ed 
Elisabetta Di Prisco nella qua
le sì dice tra l'altro: «Le dichia
razioni di Carrara conferma
no la quasi totale marcia in
dietro del governo sulte parti 
più contestate dei suoi prov
vedimenti sullo spettacolo. 
Pare inoltre che per il 1991 
saranno ritrovale risorse ag
giuntive per circa 100 miliardi, 
riducendo quindi il taglio da 
250 a 160 miliardi». 

Nino Frassica in una scena di «L'aria del continente» 

Teatro. «L'aria del continente» 

Frassica 
oltre lo Stretto 

MARIA GRAZIA GREGORI 

L'aria del continente 
di Nino Martoglio, regia di An-
Ionio Caienda, scene di Nico-
la Rubertelli, costumi di Guido 
Cozzolino, musiche di Germa-
no Mazzucchetti. Interpreti: 
Nino Frassica, Pietro De Vico, 
Anna Campori, Daniela Conti, 
Mario Palane, Valeria Zappul-
la. Produzione Teatro d'Arte. 
Milano: Teatro Nuovo 

• i Scritta (nel 1915) per 
Angelo Musco che la arricchì 
di controscene e che intervenl 
nella struttura definitiva della 
commedia, L'aria del confi* 
nenie di Nino Martoglio può 
apparire, oggi, pur non essen
do affatto un canovaccio, un 
classico contenitore-pretesto 
da dare In mano a un allóra 
dalla lotte vena comica. Nino 
Martoglio, infatti, impresario e 
organizzatore,,teatrale, .oltre 
che drammaturgo, scomparso 
tragicamente nel 1921, scrisse 
con A'an'a del continente (pri
ma // continentale) una delle 
sue commedie più ben conge
gnate, ricca di umori e di stu
pori con tanto di morale fina
le, oggi magari superata. 

Portata dunque al successo 
anche a Milano, al Teatro Filo
drammatici, da uno scatenato 
Musco, ripresa in anni vicini 
da un attore lutto .sicilianità. 
come Turi Ferro, oggi in L'a
ria del continente II volto di 
Don Cola Duscio è quello ro
tondo, da angiolotto un po' 
sciupato, di Nino Frassica. Sì 
proprio lui, frate Antonino da 
Scasazza. alias il Bravo Pre
sentatore di arboriana memo
ria. E il numerosissimo pubbli
co accorso al Nuovo, pronto a 
qualsiasi indulgenza pur di ap
plaudire il suo beniamino, gli 
ha decretato applausi a non 
finire: perché certo, Frassica 
ha simpatia, presenza e un bel 
coraggio, ma non ha ancora 
chiaro che quello che conta 
su di un palcoscenico non t 
tanto la sovrabbondanza dei 
gesti e delle trovate, ma il loro 
senso, la loro motivazione. 

La vicenda raccontata da 
Martoglio è - a suo modo -
esemplare: Don Cola Duscio, 
siciliano purosangue, si fa 
operare di appendice perfo
rante a Roma, in continente. 
Si salva, ma una volta .passato 
lo stretto di Messina, cambia 
completamente carattere, di

venta di larghe vedute, liberta
rio, sì accompagna a una 
sciantosa, «una romagnola di 
Roma., apparentemente d'al
io bordo, In realta un'imbro-
gliona siciliana della profonda 
provincia e di mallamatl nata
li. E lo scoprirlo dopo tutta 
una serie di ben dosati qui prò 
quo, di intrighi, di liti In lami-
glia, lo conduce alla accetta
zione di quei costumi lino ad 
allora caparbiamente rifiutati; 
perché la morale anche se 
stantia è questa: si può essere 
•Continental» cioè di larghe 
vedute con una continentale, 
ma con una siciliana, no. 

Da tempo dedito alla risco
perta di un repertorio •mino
re., e di una corniciti popola
re, Antonio Caienda quest'an
no attivissimo, firma anche 
questa regia svagata e superfi
ciale, pensata cóme un tanti
no attorno a Don Cola-FrassI-
ca. sfruttando il lungo sodali
zio con attori come Pietro De 
Vico e Anna Campori. Ma tor
se oggi sarebbe necessario 
considerare questo testo un 
po' meno come pretesto co
mico e un po' di più come 
commedia di costume. 

Nino Frassica - nel male e 
nel bene - è il protagonista 
assoluto di questa Aria del 
continente. Fa il .marno., it 
tontolone, strabuzza gli occhi, 
gioca con le parole, e, al mo
mento della scena madre, 
preso da frenesia motoria, gi
ra per tutto il palcoscenico, si 
sdoppia, si sbertula, parlando 
all'immaginario se stesso se
duto nella poltrona vuota, as
sume le voci, le movenze de
gli altri, si lascia prendere In 
giro. Generosamente, insom
ma, Frassica si da, ma gli man
ca lo scatto folle del grotte
sco, e resta solo legato all'e
steriorità del suo personaggio. 
Un po' come succedeva nel 
film di Nichetti libi e it o«r. Lo 
affiancano Pietro De Vico 
che, seppure un po' in sotto-
tono nei ruolo dei cognato, ha 
tuttavia modo di piazzare qua 
e là qualche zampata e Anna 
Campori che come sorella di 
Don Cola può fare straripare 
la propria generosa presenza. 
La sciantosa Imbrogliona 4 
Daniela Conti in Frassica, vo
lenterosa e niente più, mentre 
Mario Palane fa con qualche 
allucinazione il giovane nipo
te Michelino e Valeria Zappul-
la è la frignante nicotina da 
marito di Don Cola. 

primefiim Con Welies a parlar d'amore... 

Qualcuno da amare 
§ • Regia e sceneggiatura: 
Henry Jaglom. Fotografìa: to
nante Baer. Interpreti: Orson 
Welies, Henry Jaglom, An
drea Marcovicci, Michael 
Emil, Sally Kellerman, Oja Ro
dar, Stephen Bishop, Dave Fri-
shberg, Ronee Blakley, Monte 
Hellman, Jeremy Kagan, Usa, 
1986. 
Roma: Mignon 

• • «Qualcuno da amare*, 
per Henry Jaglom. potrebbe 
essere Orson Welies, o po
trebbero essere tutte le donne 
del mondo. E un film doppio, 
questo Someone to love che 
è stato presentato a Cannes 

nell'87 e che solo un anno do
po ha trovalo distribuzione in 
America e in Europa. A un pri
mo livello di lettura è un film 
sull'amore, sui rapporti di 
coppia, sulla1 solitudine. A un 
secondo livello, è un film sul 
cinema e sul pericolo d'estin
zione che lo,minaccia. E che 
ci sia Orson Welies a lare da 
•coro» al film, come in una 
tragedia greca, è una confer
ma di questa seconda ipolesi. 
Per parlare d'amore, Henry 
Jaglom non chiama l'Alberonì 
di turno, ma un grande cinea
sta, forse il più grande del ci
nema sonoro. E il film si tra
sforma in un estremo omag
gio a Welies, che sarebbe 
morto poco subito dopo. 

Come sempre, Jaglom ha 

scritto, prodotto e diretto il 
film in piena autonomia, con 
la consueta complicità del (ra
teilo, l'attore Michael Emil. Ja
glom è uno dei più solitari e 
singolari registi del cinema 
Usa indipendente. Della sua 
filmografia, sono noti in Italia 
Un posto tranquillo dei 71, in 
cui pure Orson Welies offriva 
una suggestiva comparsala, e 
Tracks, in cui Dennis Hopper 
interpretava uno stralunato re
duce dal Vietnam che scorta 
una bara vuota attraverso tutti 
gli Usa. Film «strani", voluta
mente incompiuti, al cui con
fronto Qualcuno da amare ri
sulta fin troppo costruito. 

Jaglom aveva già racconta
to in Always la storia del pro
prio divorzio. In Qualcuno da 
amare affronta una questione 
semplice, ma tale da far tre

mare i polsi a chiunque: «Per
ché la maggior parte delle 
persone che conosco sono 
sole?». Per farlo,' il giorno di 
San Valentino, raduna una 
trentina di amici in un cinema 
che sia per essere smantella
to, li mette di fronte alla mac
china da presa, e li interroga. 
Ne esce un ritratto generazio
nale ricco di sfaccettature, 
molto «parziale* (gli amici di 
Jaglom sono tutti californiani, 
quarantenni, intellettuali, ex 
hippy, vicini all'ambiente del 
cinema e cello spettacolo), 
ma stranamente affascinante. 
Diciamo «stranamente» per
chè il film possiede tutto ciò 
che serve per annoiare a mor
te: è molto parlato per non di
re verboso, eppure ha un mo
vimento (psicologico) interno 

fortissimo, che inizia come un 
pianto sulla solitudine per sfo
ciare in un'amara, ma serena 
accettazione. 

Aiuta molto la presenza di 
Welies. Che arriva a film fini
to. e sparge deliziose senten
ze su tutto ciò che si è dello. 
Regalando quintali di ironia e 
di paradossi, e implorando il 
regista dì «tagliare» quando le 
sue parole rischiano di diven
tare troppo sentimentali. Wel
ies è la miccia che fa esplode
re l'umorismo sepolto nel 
film. I suoi interventi, e il ta
lento di Jaglom nel catturare 
brandelli di realtà con la cine
presa, fanno di Qualcuno da 
amare uno dei film più insolili 
arrivati dall'America In questa 
stagione. Vedetelo, prima che 
lo smontino. 

We are the words. 
Ecco a voi tutto l'Inglese, al di qua e al di là dell'oceano. 
Il Nuovo Ragatztnl, 300 000 copie vendute, Il dizionario con 
128 000 voci che parla l'inglese di Oxford, senza trascurare 
linguaggio comune, gergo, arcaismi, americanismi, termi
nologie tecnico-scientifiche. Odd Palrt It False Frlends, che 
mene invece in guardio da insidiose assonanze, ricordi in
gannevoli e ambigue affinità tra l'Inglese e l'italiano. Con 

American Idiomi, l'unico dizionario dell'ingle-
i se a stelle e strisce dotato di Phtaso-Finder In-

f idar , potrete infine trovare anche le espressio-
I ni dialettali dello più profondo provincia ome-
' ricana. 0 chiarite un misunderstondlng con un 

taxista del Bronx. Parlando in perfetto slang. 

Parola di Zanichelli 
l'Unità 
Giovedì 

17 novembre 1988 21 111! •Itili 


